
Art. 1.

(Delega al Governo)

1. Al fine di assicurare la piena funziona-
lità delle Forze armate per l’assolvimento dei
compiti istituzionali previsti dall’articolo 1
della legge 14 novembre 2000, n. 331, il Go-
verno della Repubblica è delegato ad adot-
tare, entro dodici mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi contenenti disposizioni modi-

ficative e integrative del codice penale mili-

tare di pace e del codice penale militare di

guerra, di cui al regio decreto 20 febbraio

1941, n. 303, dell’ordinamento giudiziario

militare, di cui al regio decreto 9 settembre

1941, n. 1022, della legge 7 maggio 1981,

n. 180, recante modifiche all’ordinamento

giudiziario militare di pace, e della legge

30 dicembre 1988, n. 561, recante istituzione

del Consiglio della magistratura militare, se-

condo i princı̀pi e i criteri direttivi di cui alla

presente legge.

SENATO DELLA REPUBBLICA

1432-1533-2493-2645-2663-3009 - XIV – Alla Camera

Attesto che il Senato della Repubblica,

il 18 novembre 2004, ha approvato il seguente disegno di legge, risultante

dall’unificazione dei disegni di legge n. 1432, d’iniziativa dei senatori Man-

zione, Bedin, Filippelli, Cavallaro, Dalla Chiesa e Magistrelli; n. 1533,

d’iniziativa dei senatori Nieddu, Brutti Massimo, Forcieri, Pascarella e

Stanisci; n. 2493, d’iniziativa del Governo; n. 2645, d’iniziativa dei senatori

Pascarella, Brutti Massimo, Baratella, Bastianoni, Battaglia Giovanni,

Bedin, Brunale, Caddeo, Carella, Cavallaro, Compagna, Cortiana, Crema,

Crinò, D’Ambrosio, De Paoli, Di Girolamo, Di Siena, D’Ippolito, Donati,

Fasolino, Flammia, Forcieri, Formisano, Franco Vittoria, Garraffa, Gasbarri,

Giovanelli, Iervolino, Izzo, Liguori, Longhi, Maconi, Malabarba, Marini,

Martone, Montino, Murineddu, Nieddu, Nocco, Peterlini, Petrini, Piatti,

Piloni, Rotondo, Sodano Tommaso, Stanisci, Tonini, Turci, Turroni e Viserta

Costantini; n. 2663, d’iniziativa dei senatori Florino, Bobbio Luigi, Caruso

Antonino, Balboni, Bevilacqua, Bonatesta, Bongiorno, Consolo, Cozzolino,

Curto, Danieli Paolo, Delogu, De Masi, Grillotti, Magnalbò, Massucco,

Meduri, Menardi, Morselli, Mugnai, Mulas, Pace, Palombo, Pellicini, Pon-

tone, Ragno, Semeraro, Specchia, Tofani, Ulivi, Valditara e Zappacosta; n.

3009, d’iniziativa del senatore Pessina:

Delega al Governo per la revisione delle leggi penali militari

di pace e di guerra, nonché per l’adeguamento dell’ordina-

mento giudiziario militare



– 2 –

Art. 2.

(Princı̀pi e criteri direttivi generali)

1. Nell’esercizio della delega di cui all’ar-
ticolo 1, il Governo dà attuazione ai princı̀pi
e criteri direttivi stabiliti negli articoli 3, 4 e
5, in conformità ai princı̀pi e valori della Co-
stituzione della Repubblica e del diritto inter-
nazionale, attenendosi ai seguenti princı̀pi e
criteri direttivi generali:

a) adeguare le norme del codice penale
militare di guerra e graduarne anche l’appli-
cazione in relazione alle esigenze connesse
ai conflitti armati e alle operazioni militari
armate all’estero;

b) dare attuazione ai princı̀pi di perso-
nalità, offensività, sufficiente determinatezza
e colpevolezza;

c) individuare, in attuazione dei princı̀pi
di proporzione e di sussidiarietà, le ipotesi da
depenalizzare, avuto riguardo al grado di of-
fensività e all’effettività della sanzione;

d) adeguare la misura delle sanzioni sta-
bilite per i singoli reati, tenuto conto della ri-
levanza dei beni giuridici offesi, delle moda-
lità di aggressione, nonché del rapporto siste-
matico con analoghe fattispecie previste
dalla legge penale comune;

e) sopprimere o adeguare le denomina-
zioni e il lessico antiquati o non più rispon-
denti all’ordinamento interno e internazio-
nale.

Art. 3.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi
alle modificazioni del codice penale

militare di pace)

1. Con riferimento alle modificazioni del
codice penale militare di pace, il Governo,
nell’esercizio della delega di cui all’articolo

1, si attiene, oltre a quelli indicati nell’arti-
colo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) riesaminare le disposizioni di carat-
tere generale, in modo da:

1) eliminare ogni deroga ai princı̀pi
stabiliti dalla legge penale comune che non
debba ritenersi giustificata dalla necessità di
una disciplina speciale del reato militare;

2) rivedere la nozione di «militari in
servizio alle armi», intendendo come tali i
militari di tutte le categorie dal momento sta-
bilito per la loro presentazione fino al mo-
mento in cui vengono posti in congedo, non-
ché la nozione di «militari considerati in ser-
vizio alle armi» alla luce delle leggi che re-
golano lo stato di militare;

3) prevedere che, agli effetti della
legge penale militare, per luogo militare si
intendano le caserme, le navi e gli aeromo-
bili militari, gli stabilimenti militari e qua-
lunque altro luogo dove i militari si trovano,
anche se momentaneamente, per ragioni di
servizio;

4) prevedere che, agli effetti della
legge penale militare, per navi e aeromobili
militari si intendano le navi e gli aeromobili
da guerra, nonché ogni altra nave e ogni al-
tro aeromobile adibiti al servizio delle Forze
armate dello Stato alla dipendenza di un co-
mando militare;

5) prevedere i casi di applicabilità
della legge penale militare ai militari stra-
nieri nelle ipotesi di cooperazione internazio-
nale, qualora consentita dalle convenzioni in-
ternazionali, nonché agli estranei alle Forze
armate per i servizi di vigilanza e custodia
affidati a questi ultimi o per l’adempimento
di servizi collegati a operazioni militari, li-
mitatamente alle condotte qualificate, per i
militari, come violata consegna e abbandono
di posto, nelle forme semplici o aggravate,
omessa presentazione in servizio, disobbe-
dienza e inadempienze nelle somministra-
zioni militari, ferma restando in tali ipotesi
la competenza dell’autorità giudiziaria ordi-
naria;
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6) prevedere che, per la reclusione
militare, il beneficio della sospensione condi-
zionale della pena possa, e nel caso di cui al
secondo comma dell’articolo 165 del codice
penale debba, essere subordinato all’obbligo
delle restituzioni e del risarcimento del
danno o all’obbligo dell’eliminazione delle
conseguenze dannose o pericolose del reato,
secondo le modalità previste dalla legge pe-
nale comune, ovvero all’obbligo di svolgere
determinate prestazioni di servizio militare;

7) prevedere l’inserimento della
multa come pena principale per il reato mili-
tare esclusivamente nei casi in cui il reato sia
previsto come tale dalla legge penale co-
mune e quest’ultima preveda la multa con-
giuntamente alla pena della reclusione, deter-
minando in tali casi il limite minimo e mas-
simo della multa conformemente alle previ-
sioni della medesima legge penale comune;
prevedere che, nei casi di cui all’articolo
63, numeri 4 e 6, del codice penale militare
di pace, le pene della multa o dell’ammenda
inflitte non congiuntamente a pena detentiva
per reati previsti dalla legge penale comune
siano sostituite con le sanzioni indicate nel
numero 8) della presente lettera;

8) prevedere, con esclusione delle
pene pecuniarie, sanzioni sostitutive delle
pene detentive definendone il contenuto e i
limiti in modo conforme a quanto previsto
dalla legge penale comune, salve le deroghe
necessarie ad assicurare che le sanzioni sosti-
tutive siano compatibili con lo svolgimento
delle prestazioni di servizio del militare con-
dannato;

9) escludere l’applicabilità delle pene
previste in ragione della competenza penale
del giudice di pace;

10) prevedere, in caso di condanna
per reato militare, l’applicabilità anche di
tutte le pene accessorie comuni che conse-
guano al reato medesimo quando sia previsto
come tale dalla legge penale comune e limi-
tare, in tema di pene accessorie, i casi di ap-
plicazione automatica della rimozione in
connessione al titolo di reato per cui è inter-

venuta condanna, escludendo l’automaticità
della rimozione nel caso di concorso con in-
feriore;

11) regolamentare in termini omoge-
nei la sospensione dall’impiego e dal grado
e prevedere, relativamente ai reati di cui al
numero 1) della lettera m), la pena accessoria
dell’estinzione del rapporto d’impiego, fermi
restando i limiti di pena previsti dalla legge
penale comune;

12) modificare le disposizioni relative
all’esecuzione della pena della reclusione
militare prevedendo:

12.1) che la misura dell’affida-
mento in prova del condannato militare di
cui alla legge 29 aprile 1983, n. 167, possa
essere disposta qualora la pena detentiva in-
flitta non sia superiore a quattro anni;

12.2) l’abrogazione del secondo
comma dell’articolo 1 della citata legge
n. 167 del 1983;

12.3) l’applicabilità al condannato
alla pena della reclusione militare dei bene-
fici di cui agli articoli 30 e 30-ter della legge
26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi-
cazioni;

12.4) l’applicabilità al condannato
alla pena della reclusione militare della mi-
sura alternativa della detenzione domiciliare
limitatamente alle ipotesi di cui all’articolo
47-ter, commi 1, lettera c), e 1-ter, della
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive
modificazioni;

12.5) l’applicabilità al condannato
alla pena della reclusione militare del benefi-
cio della liberazione anticipata;

12.6) l’esclusione dell’applicabilità
al condannato alla pena della reclusione mi-
litare delle altre misure alternative alla de-
tenzione previste dalla legge 26 luglio
1975, n. 354, dell’ammissione al lavoro al-
l’esterno di cui all’articolo 21 della predetta
legge n. 354 del 1975, e successive modifi-
cazioni, nonché delle disposizioni di cui
agli articoli 90 e 94 del testo unico delle
leggi in materia di disciplina degli stupefa-
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centi e sostanze psicotrope, prevenzione,
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossi-
codipendenza, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, e successive modificazioni;

13) prevedere che, oltre alle circo-
stanze aggravanti comuni previste dal codice
penale, aggravino il reato militare, quando
non ne siano elementi costitutivi o circo-
stanze aggravanti speciali, le seguenti circo-
stanze:

13.1) l’essere il militare colpevole
rivestito di un grado o investito di un co-
mando o l’aver commesso il fatto in con-
corso con l’inferiore;

13.2) l’avere commesso il fatto con
le armi in dotazione militare o durante un
servizio militare o a bordo di una nave mili-
tare o di un aeromobile militare;

13.3) l’avere commesso il fatto alla
presenza di più persone;

13.4) l’avere commesso il fatto in
territorio estero mentre il colpevole vi si tro-
vava per causa di servizio;

14) prevedere che, oltre alle circo-
stanze attenuanti comuni previste dal codice
penale, attenui il reato militare, quando non
ne sia elemento costitutivo o circostanza at-
tenuante speciale, l’essere il fatto commesso
da militare che non abbia ancora compiuto
trenta giorni di servizio alle armi, quando
si tratta di reato esclusivamente militare;

15) rivedere le disposizioni in tema di
prescrizione per i reati di diserzione e di
mancanza alla chiamata, stabilendo che il
termine decorra dal giorno in cui viene ulti-
mato, o avrebbe dovuto considerarsi ulti-
mato, il servizio alle armi, e rivedere altresı̀
le disposizioni in tema di non menzione della
condanna nel certificato del casellario;

16) rivedere la disciplina della libera-
zione condizionale rendendola omogenea a
quanto previsto dalla legge penale comune;

17) prevedere che la riabilitazione per
i reati militari, per gli appartenenti alle Forze

armate, sia disposta dalla autorità giudiziaria
militare;

b) modificare la disciplina dei reati con-
tro la fedeltà e la difesa militare, prevedendo
come reato militare qualunque violazione
della legge penale comune costituente delitto
contro la personalità dello Stato se com-
messa da militare, con applicazione delle
pene originariamente previste dalla legge pe-
nale comune; curare il coordinamento con le
disposizioni concernenti la tutela del segreto
di Stato e i servizi di informazione e sicu-
rezza;

c) rivedere i reati di omessa presenta-
zione in servizio, di abbandono di posto e
di violata consegna, tenuto conto delle
nuove, concrete articolazioni di impiego,
fermi restando i limiti di pena già previsti
dalla legge penale militare;

d) aggiornare, nell’ambito delle viola-
zioni di doveri inerenti speciali servizi, le
previsioni in relazione all’utilizzo delle
nuove tecnologie nel settore delle comunica-
zioni, fermi restando i limiti di pena già pre-
visti dalla legge penale militare;

e) prevedere come reati militari le viola-
zioni della legge penale comune costituenti
delitti in materia di sostanze stupefacenti o
psicotrope allorché commessi da militari, in
luoghi militari o comunque in danno di mili-
tari, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dalla legge penale comune;

f) modificare la disciplina dei reati di
assenza dal servizio, elevando la soglia del
reato di allontanamento illecito a tre giorni
di assenza, quella dei reati di diserzione e
di mancanza alla chiamata a dieci giorni e
quella dell’attenuante relativa alla breve du-
rata dell’assenza a trenta giorni, fermi re-
stando i limiti di pena già previsti dalla legge
penale militare;

g) riformulare le ipotesi di diserzione
immediata, includendo l’assenza ingiustifi-
cata nel corso di operazioni militari o di si-
tuazioni di emergenza o di allarme note al-
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l’autore del fatto, fermi restando i limiti di
pena già previsti dalla legge penale militare;

h) prevedere la fattispecie di natura col-
posa della dispersione di oggetti di arma-
mento o della dispersione, se grave, di muni-
zioni da guerra forniti, a norma dei regola-
menti, dall’amministrazione militare come
costituenti dotazione individuale, stabilendo
che la stessa sia punita con la pena della re-
clusione militare fino a due anni;

i) disciplinare, in apposito capo del ti-
tolo II del libro secondo, i reati di falso pre-
vedendone l’integrazione mediante il ri-
chiamo alle ipotesi previste dalla legge pe-
nale comune commessi da militari nei casi
di lesione al servizio e alla disciplina, con
applicazione delle pene originariamente pre-
viste dal codice penale;

l) riordinare i reati di disobbedienza in-
dividuale e collettiva, distinguendoli dai fatti
di sedizione, mediante disaggregazione in
capi distinti. In particolare: prevedere la
non punibilità del ritardo nell’esecuzione di
un ordine, sempreché ricorrano le circostanze
previste dall’articolo 25, comma 2, primo pe-
riodo, del regolamento di disciplina militare,
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 18 luglio 1986, n. 545; prevedere come
reati militari, con pene detentive differen-
ziate e comunque non superiori alla reclu-
sione militare fino a tre anni, qualora le con-
dotte del militare non costituiscano reati più
gravi: le violazioni del divieto di sciopero;
l’abbandono collettivo di servizio o di uffici;
l’interruzione collettiva del servizio; l’abban-
dono o la interruzione individuale di un ser-
vizio a scopo di reclamo; l’attività diretta a
promuovere, organizzare o dirigere forme
di turbativa della continuità e della regolarità
del servizio, anche se l’evento programmato
non sia realizzato; la raccolta o la partecipa-
zione in forma pubblica a sottoscrizioni per
rimostranze o protesta in cose di servizio mi-
litare o attinenti alla disciplina; prevedere,
nelle ipotesi di abbandono collettivo di un
servizio, o di un ufficio ovvero di interru-
zione collettiva di un servizio, la pena della

reclusione militare non inferiore nel minimo
a tre anni e non superiore nel massimo a
sette anni nei confronti dei capi, dei promo-
tori od organizzatori;

m) rivedere i reati speciali contro l’am-
ministrazione militare, in modo da:

1) prevedere come reato militare ogni
violazione della legge penale costituente de-
litto del pubblico ufficiale contro la pubblica
amministrazione, se commessa da militare
nel corso o in funzione di attività di carattere
militare, con applicazione delle pene origina-
riamente previste dal codice penale; preve-
dere che si estenda ai reati militari contro
la pubblica amministrazione la previsione
di cui all’articolo 322-ter del codice penale;

2) integrare le qualifiche di pubblico
ufficiale o di incaricato di pubblico servizio,
previste per i soggetti attivi dei reati della
legge penale comune, con le qualifiche di
militare incaricato di funzioni amministrative
o di comando o di direzione o di controllo, o
di militare incaricato dell’esecuzione di un
particolare servizio;

3) inserire una disposizione che pre-
cisi la nozione di amministrazione militare,
ai fini della tutela penale, secondo una acce-
zione funzionale e non di carattere contabile;

4) estendere ai militari, incaricati di
funzioni amministrative o di comando o di
direzione o di controllo, il reato di arbitraria
utilizzazione di prestazioni lavorative di per-
sonale dipendente, previsto, per gli apparte-
nenti alla Polizia di Stato, dall’articolo 78
della legge 1º aprile 1981, n. 121;

n) sostituire l’articolo 220 del codice
penale militare di pace con una disposizione
che preveda come reato militare qualunque
violazione del codice penale costituente de-
litto contro l’amministrazione della giustizia,
se commessa da militare in relazione ad un
procedimento penale militare o ad una deci-
sione dell’autorità giudiziaria militare, con
applicazione delle pene originariamente pre-
viste dal codice penale;
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o) prevedere come reato militare ogni
violazione della legge penale costituente de-
litto contro l’incolumità pubblica commessa
da militare in luogo militare ovvero in terri-
torio estero, mentre il militare ivi si trovi per
causa di servizio o a causa del servizio mili-
tare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale;

p) prevedere come reato militare la con-
dotta del comandante di unità militare che
ordina o consente lo svolgimento di attività
di servizio senza l’osservanza delle norme
di sicurezza generali o particolari concer-
nenti la salvaguardia dell’integrità fisica del
militare, ovvero omette di vigilare sull’avve-
nuta predisposizione delle cautele prescritte
per prevenire infortuni o altri eventi dannosi,
stabilendo che la stessa sia punita, se dal
fatto deriva un pericolo per l’incolumità
delle persone o per l’integrità dei beni appar-
tenenti all’amministrazione militare o desti-
nati al servizio militare o per la sicurezza
del posto, della nave o dell’aeromobile, con
la reclusione da sei mesi a tre anni; preve-
dere che la stessa pena si applichi al coman-
dante di unità militare che ordina o consente
lo svolgimento di attività di servizio senza
l’osservanza delle norme generali o partico-
lari concernenti l’organizzazione, l’impiego
o l’addestramento dei militari o relative alla
conservazione o gestione amministrativa dei
beni appartenenti all’amministrazione mili-
tare, se dal fatto deriva pericolo per l’incolu-
mità delle persone o per l’integrità dei beni
appartenenti all’amministrazione militare o
destinati al servizio militare o per la si-
curezza del posto, della nave o dell’aero-
mobile;

q) sostituire gli articoli da 222 a 229 del
codice penale militare di pace e prevedere
come reato militare qualunque violazione
del codice penale costituente delitto contro
la persona, se commessa da militare a danno
di un altro militare, a causa del servizio mi-
litare ovvero in luogo militare o in talune
delle circostanze indicate all’articolo 5 della
legge 11 luglio 1978, n. 382, ovvero in terri-

torio estero, mentre il militare ivi si trovi per
causa di servizio o a causa del servizio mili-
tare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale;

r) prevedere come reato militare il fatto
del militare che usi violenza o minaccia nei
confronti di altro militare, valendosi della
forza di intimidazione derivante dal vincolo
di solidarietà, esistente o supposto, tra mili-
tari più anziani di servizio, stabilendo che
lo stesso sia punito con la pena della reclu-
sione militare da sei mesi a cinque anni;

s) sostituire gli articoli da 230 a 237 del
codice penale militare di pace e prevedere
come reato militare qualunque violazione
del codice penale costituente delitto contro
il patrimonio, se commessa da militare a
danno di un altro militare o dell’amministra-
zione militare, in luogo militare o in territo-
rio estero, mentre il militare ivi si trovi per
causa di servizio o a causa del servizio mili-
tare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale;

t) prevedere come reato militare i fatti
di cui all’articolo 12 del decreto-legge 3
maggio 1991, n. 143, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197,
commessi da militare a danno di un altro mi-
litare o dell’amministrazione militare, in
luogo militare o in territorio estero, mentre
il militare ivi si trovi per causa di servizio
o a causa del servizio militare, con applica-
zione delle pene previste dal medesimo arti-
colo 12;

u) prevedere nell’articolo 260, primo
comma, del codice penale militare di pace
la perseguibilità a richiesta del Ministro della
difesa anche del reato di cui all’articolo 117
del medesimo codice;

v) prevedere l’applicabilità nel processo
penale militare delle norme del codice di
procedura penale, salvi gli interventi di coor-
dinamento necessari, nonché l’abrogazione
espressa delle norme processuali del codice
penale militare di pace inapplicabili a seguito
della entrata in vigore del nuovo codice di
procedura penale;
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z) prevedere la procedibilità a querela
della persona offesa per i reati militari contro
la persona e contro il patrimonio, quando la
legge penale comune preveda tale condizione
di procedibilità, nonché la procedibilità, in
tali casi, anche a richiesta del comandante
di corpo, ad eccezione dei reati di violenza
sessuale di cui agli articoli 609-bis e seguenti
del codice penale, nonché disposizioni, anche
transitorie, di collegamento fra richiesta e
querela;

aa) prevedere l’introduzione di norme
che stabiliscano casi specifici di arresto in
flagranza per le ipotesi più gravi di reati di
assenza dal servizio e per i reati militari
per le cui corrispondenti fattispecie la legge
penale comune stabilisce la medesima mi-
sura restrittiva;

bb) prevedere l’introduzione di norme
relative alla notifica di atti processuali ed
alla costituzione di sezioni di polizia giudi-
ziaria militare;

cc) prevedere l’applicazione della disci-
plina prevista dal libro VIII del codice di
procedura penale per i reati militari puniti
con la pena detentiva non superiore nel mas-
simo a dieci anni o con la multa, sola o con-
giunta alla predetta pena detentiva, nonché
per i reati indicati nella lettera e), ferma re-
stando la composizione collegiale del giudice
del dibattimento;

dd) prevedere la conferma, per i reati
appartenenti alla giurisdizione dei tribunali
militari, delle attribuzioni degli organi giudi-
ziari militari, corrispondenti a quelli ordinari
indicati dalla legge, nei rapporti giurisdizio-
nali con autorità straniere, con riguardo alla
normativa di cui al libro XI del codice di
procedura penale, introducendo analoghe at-
tribuzioni con riguardo alla cooperazione
con la Corte penale internazionale per quanto
attiene ai fatti corrispondenti ai crimini di
guerra;

ee) introdurre, limitatamente ai reati mi-
litari, forme di concerto con il Ministro della
difesa per l’esercizio delle funzioni attribuite
dalla legge al Ministro della giustizia in ma-

teria di rapporti giurisdizionali con autorità
straniere;

ff) abrogare gli articoli 38, 39, 42, 46,
53, 54, 56, 57, 58, secondo comma, 60, 63,
primo comma, numero 1, 70, secondo
comma, 71, 78, 79, da 81 a 83, da 85 a
89, 90, primo comma, numeri 2, 3 e 4, se-
condo e terzo comma, da 91 a 93, da 95 a
97, 98, limitatamente all’ipotesi dell’istiga-
zione, 99, 102, 126, 149, primo comma, nu-
meri 2 e 3, da 200 a 210, 345 e 372 del co-
dice penale militare di pace ed ogni altra di-
sposizione incompatibile con la presente
legge.

Art. 4.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi
alle modificazioni del codice penale

militare di guerra)

1. Con riferimento alle modificazioni del
codice penale militare di guerra, il Governo,
nell’esercizio della delega di cui all’articolo
1, si attiene, oltre a quelli indicati nell’arti-
colo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) escludere ogni ipotesi di retroattività
della legge penale militare di guerra;

b) prevedere che la legge penale mili-
tare di guerra e le disposizioni di legge che
presuppongono il tempo di guerra possano
trovare applicazione sul territorio nazionale
solo in conseguenza della dichiarazione dello
stato di guerra ai sensi degli articoli 78 e 87
della Costituzione;

c) prevedere, al di fuori del territorio
nazionale, che la legge penale militare di
guerra e le disposizioni di legge che presup-
pongono il tempo di guerra si applichino per
i reati commessi nel corso di un conflitto ar-
mato, anche indipendentemente dalla dichia-
razione dello stato di guerra; prevedere, nel-
l’ipotesi in cui manchi la dichiarazione dello
stato di guerra, che l’applicazione della legge
penale militare di guerra e delle disposizioni



– 8 –

che presuppongono il tempo di guerra sia di-
sposta con atto avente forza di legge;

d) confermare l’applicazione della sola
legge penale militare di guerra, ancorché
nello stato di pace, ai corpi di spedizione al-
l’estero per operazioni militari armate al di
fuori dei casi di cui alla lettera c), preve-
dendo la diminuzione delle pene edittali
fino ad un quarto, ad esclusione di quelle re-
lative alle violazioni del diritto umanitario;

e) prevedere che il differimento delle
pene detentive temporanee sia in ogni caso
disposto dall’autorità giudiziaria militare;

f) abrogare integralmente o parzialmente
tutte le norme che, alla luce della tutela già
apprestata dal codice penale e dal codice pe-
nale militare di pace, considerato l’aumento
di pena stabilito dall’articolo 47 del codice
penale militare di guerra, risultino superflue
per la marginalità dell’estensione della tutela
penale o della maggiore severità della san-
zione;

g) elevare fino ad un terzo le pene pre-
viste dal codice penale militare di pace nel
caso di richiamo ai sensi dell’articolo 47
del codice penale militare di guerra; elevare
fino ad un quarto le medesime pene nel
caso di operazioni militari all’estero in con-
dizioni diverse dal conflitto armato; preve-
dere, ferma restando l’applicazione delle
pene originariamente previste dalla legge pe-
nale comune, che costituisca, altresı̀, reato
militare ogni altra violazione della legge pe-
nale commessa dall’appartenente alle Forze
armate con abuso di poteri o violazione dei
doveri inerenti allo stato militare o in luogo
militare e prevista come delitto contro l’or-
dine pubblico, la moralità pubblica e il
buon costume; prevedere inoltre, ferma re-
stando l’applicazione delle pene originaria-
mente previste dalla legge penale comune,
che costituisca reato militare ogni altra viola-
zione della legge penale commessa dall’ap-
partenente alle Forze armate in luogo mili-
tare o a causa del servizio militare, in offesa
del servizio militare o dell’amministrazione
militare o di altro militare o di appartenente

alla popolazione civile che si trovi nei terri-

tori di operazione all’estero; prevedere in-

fine, ferma restando l’applicazione delle

pene originariamente previste dalla legge pe-

nale comune, che costituisca reato militare

ogni altra violazione della legge penale pre-

vista quale delitto in materia di controllo

delle armi, munizioni ed esplosivi, commessa

dall’appartenente alle Forze armate;

h) estendere la tutela del potere di ordi-

nanza militare ai provvedimenti emessi per

assicurare l’ordine e la sicurezza dei reparti

e del personale militare, la sicurezza pub-

blica in zona di operazioni, il rispetto degli

obblighi derivanti dal diritto internazionale

umanitario, nonché dagli accordi di tregua,

sospensione d’armi, armistizio e dalle altre

convenzioni militari, ovvero il rispetto delle

salvaguardie e dei salvacondotti comunque

rilasciati dalle autorità militari italiane, fermi

restando i limiti di pena già previsti dalla

legge penale militare;

i) rivedere il titolo IV del libro terzo

provvedendo, laddove già non previsti dalle

disposizioni vigenti, alla punizione e alla di-

sciplina penale dei fatti corrispondenti ai cri-

mini di guerra previsti dall’articolo 8 dello

statuto istitutivo della Corte penale interna-

zionale, adottato dalla Conferenza diploma-

tica delle Nazioni Unite a Roma, il 17 luglio

1998, ratificato ai sensi della legge 12 luglio

1999, n. 232, nonché dalle altre convenzioni

internazionali di diritto umanitario applica-

bili ai conflitti armati ratificate dall’Italia,

in modo da:

1) prevedere che, ai fini della legge

penale militare di guerra, costituiscano con-

flitti armati: i conflitti armati internazionali;

i conflitti interni tra gruppi di persone orga-

nizzate, che si svolgano con le armi all’in-

terno del territorio dello Stato e raggiungano

la soglia di una guerra civile o di insurre-

zione armata; i conflitti interni prolungati

tra le Forze armate dello Stato e gruppi ar-

mati organizzati o tra tali gruppi;
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2) escludere dai conflitti interni indi-
cati al numero 1) le situazioni interne di di-
sordine o di tensione, quali sommosse o atti
di violenza isolati e sporadici ed altri atti
analoghi;

3) disciplinare, in coerenza con gli ar-
ticoli 28 e 32 del citato statuto della Corte
penale internazionale, la responsabilità per-
sonale dei comandanti militari, differenzian-
dola in relazione al grado di colpevolezza;

4) determinare le pene principali ed
accessorie per le singole fattispecie con rife-
rimento alle ipotesi di base e a quelle og-
getto di circostanze aggravanti o attenuanti
mediante criteri di adeguatezza e di con-
gruità nel quadro sistematico del codice pe-
nale militare di guerra;

l) prevedere che, nei casi di applica-
zione della sola legge penale militare di
guerra di cui alla lettera d), il processo sia
disciplinato dalle stesse disposizioni del co-
dice penale militare di pace;

m) prevedere che, nei casi di applica-
zione della legge penale militare di guerra
e delle disposizioni di legge che presuppon-
gono il tempo di guerra di cui alle lettere
b) e c), il processo sia disciplinato dalle
stesse disposizioni del codice penale militare
di pace, con le seguenti deroghe e integra-
zioni:

1) sottoposizione alla giurisdizione
penale militare anche di chiunque commetta
un reato contro le leggi e gli usi della guerra
o comunque un reato militare a danno dello
Stato o di cittadini italiani, ovvero nel terri-
torio estero sottoposto al controllo delle
Forze armate italiane nell’ambito di una ope-
razione militare armata;

2) competenza del tribunale militare
di Roma sia per i reati commessi all’estero
sia per quelli commessi in navigazione a
bordo di navi o aeromobili militari in acque
o spazi internazionali o territoriali esteri;

3) esclusione della sospensione fe-
riale dei termini processuali;

4) possibilità di abbreviazione dei ter-
mini processuali, in funzione della massima
tempestività, compatibile con il rispetto so-
stanziale delle garanzie difensive, nella defi-
nizione del processo;

5) previsione che non siano, salvo
che sussistano esigenze cautelari di eccezio-
nale rilevanza, emesse misure coercitive,
salvo che per i reati puniti con la pena del-
l’ergastolo ovvero con la reclusione supe-
riore a venti anni, quando l’esigenza di par-
tecipazione dell’imputato alle operazioni mi-
litari risulti prevalente rispetto alle esigenze
cautelari;

6) previsione di specifiche disposi-
zioni relative alla obbligatorietà o facoltati-
vità dell’arresto in flagranza, estendendone
la facoltà ai reati militari puniti con la reclu-
sione non inferiore nel massimo a quella pre-
vista dall’articolo 381 del codice di proce-
dura penale, nonché alla convalida dell’arre-
sto nei casi in cui l’arrestato non possa es-
sere tempestivamente posto a disposizione
dell’autorità giudiziaria, prevedendo in ogni
caso la sollecita comunicazione dell’avve-
nuto arresto all’autorità medesima ed una
procedura di convalida in contraddittorio, at-
tuata ove occorra attraverso lo strumento del-
l’audizione a distanza;

7) previsione della condizione di pro-
cedibilità della richiesta del Ministro della
difesa per i reati militari connessi all’eserci-
zio di funzioni di comando nelle ipotesi di
cui alle lettere b) e c), con esclusione dei cri-
mini di guerra;

n) prevedere, limitatamente ai conflitti
armati fuori dal territorio nazionale:

1) che le persone che esercitano le
funzioni di polizia giudiziaria militare, in de-
roga alle disposizioni del codice di procedura
penale, procedano, d’iniziativa, a compiere
tutti gli atti di polizia giudiziaria, compresi
quelli che normalmente sono svolti sola-
mente su delega del pubblico ministero, non-
ché l’interrogatorio dell’arrestato o del fer-
mato, allorché ricorra una delle seguenti con-
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dizioni, di cui deve essere fatta espressa
menzione:

1.1) si agisca in zona di operazioni;

1.2) sia vigente, per motivi di sicu-
rezza, il divieto di comunicazione;

1.3) si tratti di reparto isolato, di
nave militare o di aeromobile militare in na-
vigazione e non siano possibili collegamenti;

2) il raddoppio dei termini ordinari
per la convalida, ove prevista, degli atti di
polizia giudiziaria, eccetto quelli stabiliti
per la convalida dei provvedimenti restrittivi
della libertà personale, con decorrenza dal-
l’ora successiva alla cessazione della causa
di impedimento;

3) l’utilizzabilità degli atti di cui al
numero 1), anche al di fuori dei casi previsti
dal codice di procedura penale, qualora gli
stessi siano divenuti irripetibili per morte, in-
fermità o irreperibilità, in conseguenza di
fatti o circostanze derivanti dalle condizioni
indicate nel numero 1);

o) prevedere che la dichiarazione dello
stato di guerra abbia per effetto l’esercizio
della giurisdizione penale militare di guerra
relativamente ai reati, ad essa soggetti, che
siano commessi dopo la dichiarazione dello
stato di guerra; prevedere, solo in tal caso,
l’applicazione per tutti i predetti reati della
procedura prevista dal libro VIII del codice
di procedura penale, nonché, avverso le sen-
tenze pronunciate in primo grado dai tribu-
nali militari, il ricorso in unica istanza, per
motivi di legittimità, al Tribunale supremo
militare, ai sensi dell’articolo 111, settimo
comma, della Costituzione, attribuendo al
giudizio davanti al medesimo Tribunale su-
premo esclusivamente natura rescindente;

p) prevedere che i crimini di guerra,
previsti dal codice penale militare di guerra
e corrispondenti alle fattispecie di cui all’ar-
ticolo 8 del citato statuto della Corte penale
internazionale, rientrino nella giurisdizione
dei tribunali militari se commessi in stato
di guerra ovvero, al di fuori del territorio na-

zionale, nelle ipotesi di cui al secondo pe-
riodo della lettera c);

q) abrogare gli articoli 2, 8, 17, 27, 28,
39, 44, 47, secondo comma, 75, 118 e 233
del codice penale militare di guerra ed ogni
altra disposizione incompatibile con la
presente legge.

Art. 5.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi

alle modificazioni dell’ordinamento
giudiziario militare)

1. Con riferimento alle modificazioni del-
l’ordinamento giudiziario militare, di cui al
regio decreto 9 settembre 1941, n. 1022, il
Governo, nell’esercizio della delega di cui
all’articolo 1, si attiene, oltre a quelli indicati
nell’articolo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri
direttivi:

a) rivedere la normativa vigente relativa
a requisiti di grado, cause di dispensa, durata
dell’incarico ed estrazione a sorte dei giudici
militari, ferma restando la composizione nu-
merica degli organi giudiziari militari;

b) prevedere che il Consiglio della ma-
gistratura militare sia presieduto dal primo
presidente della Corte di cassazione e sia
composto dal procuratore generale militare
presso la Corte di cassazione, da sei compo-
nenti eletti dai magistrati militari dei quali
due magistrati militari di cassazione, nonché
da due componenti estranei alla magistratura
scelti tra professori ordinari di università in
materie giuridiche e avvocati con almeno
quindici anni di esercizio professionale; pre-
vedere che i due componenti estranei alla
magistratura siano eletti dal Parlamento in
seduta comune delle due Camere, a scrutinio
segreto e con la maggioranza dei tre quinti
dell’Assemblea; prevedere che uno dei due
componenti estranei alla magistratura sia
eletto dal Consiglio vice presidente; preve-
dere che i componenti elettivi del Consiglio
durino in carica sei anni e non siano imme-
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diatamente rieleggibili. Al relativo onere,
pari a 10.000 euro annui a decorrere dal
2006, si provvede mediante corrispondente
utilizzo delle proiezioni dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2005-
2007, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente «Fondo speciale» dello
stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2005, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero della difesa. Il
Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare con propri decreti
le occorrenti variazioni di bilancio;

c) prevedere, senza nuovi o maggiori
oneri a carico del bilancio dello Stato, nel-
l’ambito del Consiglio della magistratura mi-
litare l’istituzione di una sezione disciplinare
del Consiglio, composta da tre membri effet-
tivi e tre membri supplenti; prevedere che un
membro effettivo e un membro supplente
siano scelti tra i magistrati militari di cassa-
zione componenti elettivi del Consiglio, che
un membro effettivo e un membro supplente
siano scelti tra gli altri magistrati militari
componenti elettivi e che un membro effet-
tivo e un membro supplente siano scelti tra
i componenti eletti dal Parlamento;

d) prevedere la soppressione del con-
corso per titoli per il reclutamento dei magi-
strati militari;

e) prevedere che, nel caso di applica-
zione delle leggi penali militari di guerra, an-
che quando sia dichiarato lo stato di guerra,
l’attività giudiziaria militare sia esercitata da-
gli stessi organi che la esercitano nello stato
di pace, fatto salvo quanto previsto dalla let-
tera f) del presente comma e dall’articolo 4,
comma 1, lettera o);

f) prevedere il riordinamento del Tribu-
nale supremo militare di guerra, il quale giu-
dichi, nei ricorsi avverso sentenze emesse dai
tribunali militari nello stato di guerra, con
l’intervento del presidente della corte mili-
tare di appello, con funzioni di presidente,
e di quattro giudici, dei quali tre magistrati
militari e un ufficiale avente grado superiore

a quello dell’imputato e comunque non infe-
riore al grado di brigadiere generale o gradi
equiparati, estratto a sorte;

g) prevedere un’unica sede di corte mi-
litare d’appello sopprimendo conseguente-
mente le due sezioni distaccate di Verona e
Napoli attualmente previste;

h) prevedere che il numero dei tribunali
militari non sia superiore a cinque e rivederne
le circoscrizioni al fine di pervenire ad un’e-
qua distribuzione del carico di lavoro e ad
un’adeguata funzionalità degli uffici giudi-
ziari, tenuto conto della modificazione avve-
nuta nella dislocazione dei comandi, reparti
ed enti delle Forze armate, dell’estensione
territoriale delle circoscrizioni stesse, del
complesso dei militari ivi in servizio, delle
caratteristiche dei collegamenti tra le varie
province e la sede degli uffici giudiziari.

Art. 6.

(Norme di coordinamento e transitorie)

1. In sede di esercizio della delega di cui
all’articolo 1, il Governo è altresı̀ delegato
ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato, le norme ne-
cessarie al coordinamento delle disposizioni
dei decreti legislativi di cui al medesimo ar-
ticolo 1 con le altre leggi dello Stato, nonché
le norme di carattere transitorio.

Art. 7.

(Norme finali)

1. I decreti legislativi di cui all’articolo 1
entrano in vigore decorsi sei mesi dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Uffi-

ciale.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
all’articolo 1 sono trasmessi al Senato della
Repubblica e alla Camera dei deputati, per-
ché su di essi sia espresso il parere delle
competenti Commissioni permanenti entro il
termine di sessanta giorni. Il Governo, nei
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trenta giorni successivi, esaminato il parere,
ritrasmette, con le sue osservazioni e con
eventuali modificazioni, gli schemi dei de-
creti legislativi al Senato della Repubblica
e alla Camera dei deputati affinché le com-
petenti Commissioni permanenti esprimano
il loro parere definitivo entro il termine di
trenta giorni. Decorsi inutilmente i termini
previsti per i pareri, i decreti sono emanati
anche in mancanza degli stessi. In caso di ri-
tardo nella trasmissione degli schemi dei de-
creti legislativi, che non consenta il rispetto
di entrambi i termini previsti per i pareri, il
termine per l’esercizio della delega è proro-
gato per un periodo di tempo corrispondente
e comunque non oltre centoventi giorni.

3. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui all’arti-
colo 1, il Governo può emanare disposizioni
correttive nel rispetto dei princı̀pi, dei criteri
direttivi e delle procedure di cui alla presente
legge.

4. Nelle more dell’approvazione dei de-
creti legislativi di cui all’articolo 1, in consi-
derazione della necessità di provvedere senza
ritardo alle iniziative necessarie per la conse-
guente redistribuzione territoriale della vi-
gente pianta organica del personale della ma-
gistratura militare, l’attuale Consiglio della
magistratura militare è prorogato sino alla
data di entrata in vigore dei predetti decreti
e comunque non oltre due anni dalla sca-
denza naturale del mandato.

Art. 8.

(Testi unici)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
due anni dalla data di entrata in vigore del-
l’ultimo dei decreti legislativi emanati nell’e-
sercizio della delega di cui all’articolo 1,

senza nuovi o maggiori oneri a carico del bi-
lancio dello Stato, un decreto legislativo con-
tenente il testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di ordinamento giudiziario
militare nel quale riunire e coordinare fra
loro le disposizioni della presente legge e
quelle contenute nei predetti decreti legisla-
tivi con tutte le altre disposizioni legislative
vigenti al riguardo, apportandovi esclusiva-
mente le modifiche a tal fine necessarie.

2. Il Governo è delegato ad adottare, entro
due anni dalla data di entrata in vigore del-
l’ultimo dei decreti legislativi emanati nel-
l’esercizio della delega di cui all’articolo 1,
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bi-
lancio dello Stato, un decreto legislativo con-
tenente il testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di ordinamento penitenzia-
rio militare nel quale riunire e coordinare fra
loro le disposizioni della presente legge e
quelle contenute nei predetti decreti legisla-
tivi con tutte le altre disposizioni legislative
vigenti al riguardo, apportandovi esclusiva-
mente le modifiche a tal fine necessarie.

3. Per l’emanazione dei decreti legislativi
di cui ai commi 1 e 2 si applicano le disposi-
zioni del comma 2 dell’articolo 7.

4. Il Governo provvede ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore del te-
sto unico di cui al comma 1, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, e successive modificazioni, un testo
unico delle disposizioni regolamentari in ma-
teria di ordinamento giudiziario militare.

5. Il Governo provvede ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore del te-
sto unico di cui al comma 2, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni,
un testo unico delle disposizioni regolamen-
tari in materia di ordinamento penitenziario
militare.

IL PRESIDENTE


